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Un  abitante  di  Gaza  ritorna  nella  sua  casa  distrutta  da  un
bombardamento israeliano,  sperando di  recuperare la sua antica
collezione di oggetti che risalgono a centinaia di anni addietro.

Gaza  City  –  Da  quando  il  12  maggio  la  sua  casa  è  stata  distrutta  da  un
bombardamento israeliano Hazem Mohanna vi si reca ogni giorno cercando tra le
macerie per ritrovare la sua antica preziosa collezione.

Il sessantaduenne ha passatp 40 anni della sua vita collezionando, come hobby,
antiche monete d’argento, pietre preziose e pezzi legati al patrimonio palestinese.
La sua casa di quattro piani nel quartiere al-Sahaba, nella parte orientale di Gaza
City è diventata “uno straordinario museo archeologico,” dice Mohanna.

Il 12 maggio, il terzo giorno dell’ultimo attacco militare contro Gaza, mentre se ne
stava in casa con la sua famiglia, Mohanna ha ricevuto una telefonata dai servizi
israeliani.  “Mi hanno dato solo cinque minuti per lasciare la casa”, dice a Al
Jazeera.

“Ero  sconvolto.  Mia  moglie,  i  miei  figli  sposati  e  i  miei  nipoti  sono
immediatamente corsi fuori dall’edificio di quattro piani”, dice il padre di quattro
figli.

“Ho potuto salvare me e la mia famiglia, ma non ho potuto salvare i miei beni, che
ho collezionato e custodito per tutta la vita”, dice con volto visibilmente triste.

Nei  diversi  recenti  attacchi  Israele ha bombardato centinaia di  case a Gaza,
concedendo  dovunque  agli  abitanti  da  qualche  ora  a  solo  pochi  minuti  di
preavviso per uscire, suscitando le critiche delle organizzazioni per i diritti umani.
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Nel maggio 2021 Israele ha bombardato un edificio di 11 piani che ospitava il
nuovo ufficio di Al Jazeera, dopo aver dato un preavviso di circa un’ora. In 11
giorni  di  incessanti  bombardamenti  israeliani  sono  stati  uccisi  circa  250
palestinesi.

“La mia antica collezione significava molto per me. Vi sono pezzi preziosi che
datano centinaia di anni”, dice Mohanna, funzionario della sicurezza dell’Autorità
Nazionale Palestinese in pensione.

“Ci sono documenti di certificazione di molti Paesi, pezzi legati alla tradizione
palestinese, come vestiti ricamati, valigie e manufatti in rame”, dice.

“Ci sono oggetti e memorie che non possono essere risarciti da alcuna somma di
denaro,  per  via  del  nostro  attaccamento  ad  essi.  Vorrei  che  i  miei  figli
ereditassero  il  mio  piccolo  museo  archeologico,  ma  l’occupazione  israeliana
perseguita ogni cosa, anche le nostre memorie e i nostri hobby.”

Il  vecchio  collezionista  non  riesce  ancora  a  trovare  una  ragione  o  una
giustificazione  del  bombardamento  della  sua  casa.  “Siamo  tutti  dei  semplici
civili”, dice Mohanna, che ora vive in un piccolo appartamento di due stanze in
affitto con i 16 membri della sua famiglia, compresi i suoi figli sposati.

Insieme ad altre centinaia di persone, è preoccupato per la ricostruzione della sua
casa. Secondo il Ministero dei Lavori Pubblici almeno 20 edifici, per un totale di
56 unità abitative, sono stati completamene distrutti e 940 unità abitative sono
state danneggiate durante l’escalation militare israeliana.

“Finora nessuno mi ha contattato per una compensazione o almeno per pagare
l’affitto  dell’appartamento”,  dice  Mohanna.  “Ci  sono  case  distrutte  nelle
precedenti  offensive  israeliane  che  non  sono  state  ancora  ricostruite,  perciò
quando arriverà il nostro turno?”

‘Basta guerre’
Sabah Abu Khater, di 60 anni, dice che l’ultima escalation militare israeliana ha
tolto l’allegria a suo figlio, che si sarebbe sposato dopo un mese e mezzo.

Nel pomeriggio dell’11 maggio la sua famiglia di 10 persone stava guardando le
notizie nella sua casa di Beit Hanoun nel nord della Striscia di Gaza quando ha



ricevuto una telefonata che ordinava di lasciare la casa perché stava per essere
bombardata.

Israele ha giustificato il bombardamento di case civili affermando che venivano
utilizzate da gruppi armati –un’affermazione respinta dai palestinesi.

“Ho  sentito  i  vicini  gridare  ‘Uscite  di  casa!  Stanno  per  bombardarla!’”  dice
Khater.

“Siamo tutti usciti immediatamente. I miei figli, le loro mogli e i miei nipotini.
Siamo corsi in strada con solo i vestiti che avevamo addosso”, dice cercando le
sue cose tra le macerie della sua casa di due piani.

“Abbiamo concordato la dote per la sposa di mio figlio e ci stavamo apprestando a
completare l’accordo dopo che la situazione si fosse calmata, ma adesso siamo
nuovamente  daccapo”,  dice  Khater  riferendosi  alla  cifra  che uno sposo  deve
pagare alla moglie al momento delle nozze, in base alla legge islamica.

“Sono triste e col cuore spezzato per mio figlio, che ha speso un sacco di soldi e di
sforzi per mettere insieme la dote e costruire la sua casa”, dice.

“La gente qui a Gaza è stufa di guerre e disgrazie.”

Il figlio 26enne di Khater, Bilal Abu Khater, che sta seduto demoralizzato sulle
macerie della casa della sua famiglia, racconta di aver faticosamente raccolto la
dote della sua promessa sposa e preparato una modesta casa per il matrimonio.

“Sono stato costretto a fare lavoro straordinario per una paga bassa, non più di 20
shekel al giorno e anche meno, che corrispondono a circa 5 euro, in aggiunta
all’aiuto inviato dai miei zii e parenti all’estero”, dice.

“Oggi ho dovuto lavorare di più per aiutare a costruire una nuova casa e anche a
sostenere le spese dei miei famigliari, rimasti tutti senza casa”, dice Bilal Abu
Khater.

“I giovani della Striscia di Gaza vivono condizioni difficili a causa della mancanza
di  opportunità  di  lavoro e  del  perdurante  blocco”,  dice  riferendosi  al  blocco
terrestre, aereo e marittimo dell’enclave palestinese imposto da Israele dal 2007.

“Le guerre peggiorano le cose”, dice Bilal Abu Khater.



“Ci sono voluti anni per costruire la nostra casa ed ora ci vorrà molto tempo per
ricostruirla”, dice con la voce spezzata, per poi ringraziare dio che la sua famiglia
sia salva. “I soldi si rimediano. La cosa importante è che nessuno di noi è stato
ferito.”

Nell’attacco militare israeliano iniziato il 9 maggio gli aerei da guerra israeliani
hanno preso di mira case e appartamenti in tutta la Striscia di Gaza. Hanno
sostenuto  che  il  bombardamento  era  diretto  contro  il  movimento  della  Jihad
islamica, ma i palestinesi e le organizzazioni per i diritti hanno affermato che nei
cinque  giorni  di  aggressione  sono  stati  uccisi  soprattutto  civili.  Le  fazioni
palestinesi hanno lanciato razzi su Israele, uccidendo un israeliano.

Al momento in cui è entrato in vigore un cessate il fuoco mediato dall’Egitto, il 12
maggio, erano stati uccisi almeno 33 palestinesi, compresi sei minori, e feriti 190,
con perdite economiche stimate in 5 milioni di dollari.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 


